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La democrazìa e il 
«dopo-terrorismo» 
di UGO PECCHIOLI 

| A CRISI della legalità dc-
*-J mocratica che il nostro 
Paese — stretto fra violenza 
mafiosa, grande criminalità, 
poteri occulti — sta dramma­
ticamente vivendo, sembra 
assente nel contorto dibattito 
che accompagna la nascita di 
un governo come questo cosi 
marcatamente distante ri­
spetto alle necessità. 

Si direbbe che i partiti di go­
verno ritengano di poter, per 
così dire, vivere di rendita su­
gli innegabili, importanti suc­
cessi conseguiti contro il ter­
rorismo. 

' È bene perciò essere chiari. 
È vero: il terrorismo (so­

prattutto quello rosso, ma as­
sai poco quello nero), e stato in 
buona misura scompaginato 
nonostante cedimenti e torbidi 
episodi (caso D'Urso, Cirillo, 
interrogativi inquietanti e-
mersi nelle udienze del pro­
cesso Moro, ecc.), grazie In 
primo luogo alle capacità di 
risposta dei lavoratori, all'im­
pegno e alla dedizione di tanti 
magistrati e delle forze dell' 
ordine. Tuttavia non è certo 
possibile parlare di terrori­
smo al passato. Non solo per 
gravissimi episodi recenti ma 
per ragioni più di fondo. Per il 
fatto cioè che ci si ostina a 
portare avanti politiche desti­
nate ad aggravare la crisi ita­
liana e perciò stesso ad ali­
mentare nuovi fenomeni di 
sbandamento politico e mora­
le che possono creare le condi­
zioni per una ripresa — in for­
me analoghe a quelle del pas­
sato o diverse — di progetti 
eversivi. 

Bisogna poi aggiungere che 
emerge nelle forze di governo 
un vero e proprio ritardo di 
analisi, l'assenza di una qual­
che capacità di fare i conti con 
problemi e novità importanti 
che già maturano nella co­
scienza critica di una parte 
consistente del Paese. 

Una prima questione è quel­
la di come far leva sulle nuove 
condizioni create dalla scon­
fitta politica del disegno ter­
roristico, per spingere avanti 
un processo di riforma demo­
cratica dello Stato. È proprio 
questo il problema che viene 
posto dal nord al sud del Paese 
in centinaia di manifestazioni, 
animate da tanti protagonisti 
e soggetti diversi, nelle quali 
si rivendica una svolta radica­
le nella lotta contro la mafia, 
la camorra, la grande crimi­
nalità economica, spesso par­
tendo dai drammatici proble­
mi della droga. 

La legalità democratica 
non si difende per spezzoni. 
Rendere irreversibile la scon­
fitta del terrorismo significa 
anche volontà di colpire tutti 
quei poteri illeciti e criminali 
insediatisi nel corpo stesso 
dello Stato e della pubblica 
amministrazione attraverso 
gli spazi aperti dalle pratiche 
di lottizzazione e da altri feno­
meni di degenerazione della 
vita politica di cui la DC porta 
primaria, anche se non unica, 
responsabilità. 

Non siamo ancora al «dopo-
terrorismo». Ma il «dopo-ter­
rorismo* Io stanno preparan­
do quei giovani e giovanissimi 
che oggi scendono in campo 
contro la mafia, contro la dro­
ga, per affermare un concetto 
globale di legalità democrati­
ca. E con essi, sono in movi­
mento tante altre forze di va­
ria ispirazione e collocazione: 
fra queste, settori importanti 
del mondo cattolico e della 
Chiesa stessa. Siamo orgoglio­
si del ruolo che abbiamo avuto 
per dare impulso a questo nuo­
vo movimento destinato, ne 
siamo certi, a svilupparsi an­
cora e ad incidere in profondi­
ti. 

Ma c'è un'altra questione da 
porre. Si ha l'impressione di 

essere in presenza di tentativi 
di utilizzare la sconfitta politi­
ca del terrorismo a fini poco 
limpidi. Ad esempio sono in 
corso in vari modi operazioni 
di «riciclaggio» del-
l'«Aulonomia organizzata». Ne 
citiamo qualcuna. È certa­
mente un bene che si moltipli­
chino e siano valorizzate le 
dissociazioni dalla lotta arma­
ta. Talvolta però appaiono as­
sai ambigue. È cosi per un re­
cente manifesto sottoscritto 
nel carcere di Rebibbia, tra 
gli altri da Negri, e reso pub­
blico dal «Manifesto», dove si 
rivendica il diritto di «ripren­
dere» l'iniziativa per contri­
buire a «definire nuove regole 
del gioco, nuove condizioni per 
il conflitto sociale» opponen­
dosi sia ad un presunto «mili­
tarismo istituzionale», di Sta­
to, sia al militarismo brigati­
sta. 

Nello stesso tempo uomini 
di alcuni partiti di governo 
lanciano equivoci messaggi. 
Ad esempio il socialista Fede­
rico Mancini tempo fa in una 
sede autorevole ha sostenuto 
la inevitabilità della «violenza 
labile» dei gruppi emarginati 
che dovrebbero pertanto esse­
re «immessi nel mercato poli­
tico, quotati alla borsa degli 
interessi corporativi». Che si­
gnifica? Che un certo tasso di 
violenza di tipo corporativo 
non fa male al «sistema», ma è 
anzi utile, auspicabile per 
bloccare reali processi di 
cambiamento? 

Vogliamo qui ribadire con 
chiarezza le nostre posizioni. 

Consideriamo anzitutto i-
nammissibile e gravemente 
lesivo per i diritti degli impu­
tati e per l'accertamento della 
verità, lo stravolgente abuso 
della carcerazione preventi­
va: il caso degli imputati del 
processo del 7 aprile — in car­
cere da ben tre anni e mezzo 
— è fra quelli più gravi (ma 
non si scordi che tale intolle­
rabile situazione colpisce an­
che migliaia di detenuti comu­
ni). Occorre dunque imporre 
misure e riforme che rendano 
possibile una giustizia rapida 
ed efficiente. 

Inoltre apprezziamo qual­
siasi manifestazione di disso­
ciazione dalla lotta annata, 
purché significhi effettivo im­
pegno a rispettare le regole 
democratiche. 

Infine, faremo quanto è in 
noi perché — ferma restando 
la inderogabile necessità di 
accertare e colpire le più gra­
vi responsabilità in ordine ai 
fatti di terrorismo ed eversio­
ne — si creino le condizioni 
per ricuperare alla vita demo­
cratica quanti più giovani pos­
sibile fra quelli che sono stati 
strumentalizzati e coinvolti in 
qualche modo nei circuiti del­
la violenza politica. Voglio qui 
ricordare che lo sforzo per su­
perare lacerazioni anche 
drammatiche determinatesi 
in perìodi tempestosi all'inter­
no delle giovani generazioni, 
fa parte della nostra tradizio­
ne. 

La esigenza di un pieno, ne­
cessario ripristino della lega­
lità democratica pone dunque 
problemi difficili e molteplici. 

Ma quale impulso, quali 
messaggi, quali esempi di ri­
gore vengono da chi governa il 
paese? Quale immagine viene 
data dello Stato da un sistema 
di potere che opera esclusiva­
mente per tenersi in sella, la­
sciando che il paese vada alla 
deriva? 

Il governo Fanfani nasce 
per perpetuare questo stato di 
cose. La prospettiva della de­
mocrazia italiana è affidata 
alle forze già impegnate e alle 
grandi potenzialità che dob­
biamo riuscire a far scendere 
in campo per il cambiamento, 
per un'alternativa democrati­
ca. 

Il governo chiamato a un serio confronto con i sindacati 

Un piano di lotte 
per occupazione 
fisco e contratti 

Manifestazioni e assemblee dal 13 al 18 dicembre - Scioperi 
nazionali nel pubblico impiego e nelle Partecipazioni Statali 

ROMA — 11 governo, dicono CGIL CISL e 
UIL, può dimostrare con i fatti da che parte 
sta: se con i lavoratori o con la Confindustria. 
Come? Con i fatti: sull'occupazione; sulla ri­
forma del mercato del lavoro (un miliardo di 
ore di cassa di integrazione nel 1982); sulla 
riforma fiscale; iniziando e concludendo le 
trattative contrattuali per il pubblico impiego 
e per le aziende a Partecipazione statale. E 
guanto ha detto ieri il Comitato direttivo 

GIL CISL e UIL, varando un programma di 
lotte. 

Eccole: le strutture regionali unitarie coor­
dineranno — sulla piattaforma già oggetto 
della consultazione tra i lavoratori su fìsco, 
contratti, scala mobile e sulla base delle indi­
cazioni fornite dalla relazione esposta ieri da 
Giacinto Militello — una settimana di inizia­
tive dal 13 al 18 dicembre, con manifestazioni 
e assemblee. Un grande rilievo verrà dato all' 

azione dei lavoratori chimici per un program­
ma industriale. Verrà proclamato uno sciope­
ro generale nel pubblico impiego 'Valutando i 
risultati degli incontri che avranno luogo nei 

( irossimi giorni*. Una iniziativa nazionale di 
otta verrà assunta anche nelle aziende che 

fanno capo all'Intersind. 
Per sostenere l'obiettivo della riforma fi­

scale è annunciata una settimana di mobilita­
zione — con giornata nazionale di lotta — dal 
10 al 15 gennaio: una vera e propria campagna 
di coinvolgimento dell'opinione pubblica e 
con una sollecitazione adeguata delle forze 
politiche e delle istituzioni democratiche. 

Nella seconda metà di gennaio è annuncia­
ta, infine, -una grande iniziativa nazionale 

Bruno Ugolini 

(Segue in ultima) 

Pensioni 
Quaranta­

mila 
in corteo 
a Roma 
chiedono 
la riforma 

ROMA — Quarantamila 
pensionati hanno sfilato a 
Roma per dire no al ticket e 
al tagli indiscriminati, e per 
chiedere la riforma del siste­
ma previdenziale. Alla mani­
festazione — partita da piaz­
za Esedra e conclusa In piaz­
za S.S. Apostoli con un comi­
zio — hanno partecipato de­
legazioni provenienti dal La­
zio. Abruzzo, Molise, Tosca­
na, Marche, Umbria e Cam­
pania. Con il corteo di ieri si 
sono concluse le tre settima­
ne di lotta, nel corso delle 
quali altre manifestazioni si 
erano tenute a Torino 
(40.000) a Bari (30.000) e a Pa­
dova (50.000). A PAG. 2 

Banche 
Trattative 
nel vivo 

Il giudice 
Melisi 

apre una 
inchiesta 

La trattativa per la vertenza 
bancari è entrata In una fase 
cruciale. SI discute dell'ora­
rlo di lavoro e della flessibili­
tà di apertura degli sportelli. 
Forse oggi Interverrà il mi­
nistro del Lavoro Scotti. In­
tanto 11 sostituto procurato­
re della repubblica di Roma 
Infellsl ha avviato un'inchie­
sta per presunte interruzioni 
di pubblico servizio avvenu­
te nel corso dello sciopero dei 
bancari. L'ipotesi di reato ri­
guarderebbe i vertici sinda­
cali, che hanno rilevato 
quanto l'iniziativa giudizia­
ria possa inasprire la ver­
tenza. A PAG. 3 

Catturati su un bus pieno di gente i superlatitanti Pctrella e Novelli 

Roma, presi due «irriducibili» br 
L'operazione, condotta senza sparare un colpo, era preparata da tempo - Avevano due pistole in una borsa 
I due, accusati di molti delitti guidavano la colonna romana - A Milano arrestati 14 di Prima linea 

ROMA — Luigi Novelli. 29 
anni, e Marina Petrella, 28, 
terroristi tristemente noti e 
ricercati per almeno 4-3 cla­
morosi delitti br, hanno fini­
to ieri la loro carriera di capi 
della «colonna romana* so­
pra un bus della linea 31, sor­
presi da un nugolo di carabi­
nieri, tra decine di passegge­
ri terrorizzati. Erano eviden­
temente pedinati da tempo, 
ed il blitz del militari ha im­
pedito quasiasl loro reazio­
ne. Vestivano tute da ginna­
stica, e dentro la borsa, pron­
te per essere usate, nascon­
devano due pistole. L'arresto 
dei due «irriducibili» è dun­
que un nuovo importantissi­
ma colpo assestato alle Br, 
dopo quelli delle ultime setti­
mane. Non è escluso che la 
cattura dei due terroristi sia 
11 frutto di qualche nuova 
confessione. 

Il pullman delle linee ur­
bane, in cui erano Novelli e 
la Petrella, era partito da 
piazzale Clodlo, sede del pa­
lazzo di Giustizia, ed avrebbe 
concluso la sua corsa alla 
stazione di Trastevere. Ma 
all'altezza dell'ospedale San 

Camillo un'auto dei carabi­
nieri con targa civile ha 
sbarrato la strada all'auti­
sta, già informato di quanto 
stava per accadere. Va detto 
— anche se si tratta solo di 
una coincidenza — che pro­
prio in quell'ospedale è anco­
ra ricoverata in prognosi ri­
servata la dottoressa di Re-
bibbia Giuseppina Galfo, fe­
rita da un «commando» ter­
rorista venerdì scorso. 

La cronaca del blitz la rac­
conta lo stesso autista dell' 
Atac: «Era quasi mezzogior­
no, la vettura era abbastanza 
gremita, soprattutto di don­
ne, studenti e bambini. Un 
ragazzo molto giovane mi 
sussurra all'orecchio di te­
nermi pronto, perché stava­
no per arrestare qualcuno. 
Perciò non mi sono meravi­
gliato quando ho visto una 
•128* coupé tagliarmi la stra­
da a forte velocità. In quello 
stesso momento, dopo la fre­
nata, una decina di persone 
hanno circondato due glova-

Raimondo Bultrini 

(Segue in ultima) 

Luigi Novelli 

Marina Petrella 

È stata smentita ma insiste ancora 

La vedova Calvi: 
«Accuso Andreotti 
Piccoli e Craxi» 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Guido Calvi era vittima e, insieme, partecipe 
di una catena di intrighi, ricatti, manovre finanziarie, opera­
zioni politiche a vastissimo raggio che coinvolgevano uomini 
politici italiani di spicco, partiti di governo, cardinali, ban­
chieri, servizi segreti, l'Istituto di emissione (o almeno alcuni 
dei suoi massimi dirigenti), la mafia ed, ovviamente, la P 2. 
Questo è il quadro che si desume dalia deposizione della ve­
dova del banchiere trovato morto sotto 11 ponte dei Frati Neri, 
a Londra. Nel corso delle risposte fornite dalla signora Calvi 
a una delegazione della Commissione parlamentare sulla P 2, 
trasferitasi a Washington appunto per interrogarla, sono sta­
ti fatti — non certo per la prima volta — ma mai con cosi 
tanta chiarezza e determinazione alcuni nomi-chiave della 

(Segue in ultima) Aniello Coppola 

Non chiare le cause, di nuovo critiche le condizioni dell'uomo col cuore artificiale 

«Improvvisi collassi», Clark gravissimo 
Nostro servizio 

WASHINGTON — Barney 
Clark, il primo uomo a rice­
vere un cuore artificiale, per­
manente, ha sofferto ieri 
mattina una serie di «collassi 
generalizzati» che 1 medici 
curanti a Salt Lake City han­
no controllato mediante la 
somministrazione di cal­
manti. Questa prima grave 
complicazione dopo l'inter­
vento eseguito giovedì scor­
so è venuta nella sesta gior­
nata di vita del cuore «Jar-
vik-7», sostenuto dall'esterno 

del corpo del paziente da un 
compressore d'aria alimen­
tato dalla corrente elettrica. 

1 medici del policlinico del­
l'università dello Utah, dove 
Il 61enne ex dentista di Seat­
tle è ricoverato nella sala ria­
nimazione, hanno riservato 
ogni giudizio, sia sulle cause 
del collassi che sulla progno­
si del paziente, fino a quando 
non avranno avuto la possi­
bilità di analizzare a fondo 
tutu i parametri vita» di 
Clark. Nel frattempo, 11 no­
me di Clark è stato nuova­
mente spostato dalla Usta 

Sulla prima di Sant'Ambrogio tornano i fasti da anni 60 

Alla Scala «Emani» e gioielli 
Una serata d'apertura straordinaria per i prezzi, il cast e la musica del giovane Verdi 

MILANO — Siamo tornati al 
fasti degli anni Sessanta. I 
problemi dell'Italia in crisi 
sembrano non sfiorare 11 
Sant'Ambrogio scaligero. In 
teatro si sogna* fuori un 
gruppo di operai licenziati 
manifesta per ricordare la 
loro dura realtà. Gran serata 
d'apertura con un'opera da 
qualcuno, chissà perché, de­
finita storica: Emani di Giu­
seppe Verdi. Opera giovanile 
di un Verdi che abbandonato 

Il furoreggiante patriotti­
smo, si avvia verso le più alte 
vette dell'analisi psicologica, 
della messa in musica di 
quelle passioni che fanno 
della sua arte qualcosa di u-
nlversalmente riconoscibile. 

Il 7 dicembre scaligero 
non conosce più, ogni anno 
sempre di pio, le paure del 
188 contestatario. Matrone 
agghindate, gentiluomini in 
smoking, ballerinette In tutù 
col sorriso alla rosa, sono 11 a 

simboleggiare la riappro-
priazlone di un mito, di un 
rito da parte di quella mila-
nesltà che ritiene la Scala co­
sa sua propria da sempre e 
per sempre. 

Serata straordinaria dun­
que. Straordinaria anche per 
l prezzi, con una poltrona a 
231.000 lire. Straordinario. 
ma questo anche per le repli­
che, Il cast n meglio che si 
possa oggi desiderare per 
una sera all'opera, per una 

serata •storica» alla Scala. 
Placido Domingo, Mirella 
Freni. Nicolai Ghlaurov, Re­
nato Bruson sono Interpreti 
vocali di chiara fama inter­
nazionale. Riccardo Muti, 
direttore tra I massimi. In­
terprete verdiano eccellente, 
e Luca Ronconi, regista ri­
belle, ricostruttore e retn-

ftontto GtovsgKt 

(Segue in ultima) 

dei pazienti «gravi* a quella 
dei «critici*, cioè che versano 
in pericolo di morte. Era da 
sabato scorso che le condi­
zioni di Clark venivano ca­
ratterizzate «gravi ma stabi­
li*. visto 11 progressivo mi­
glioramento osservato nel 
periodo postoperatorio. La 
notte prima del collassi, af­
ferma H portavoce dell'ospe­
dale, Clark aveva riposato 
tranquillamente dopo essere 
stato sottoposto lunedi ad 
una serie di brevi esercizi 
delle gambe tesi a rafforzar­
lo e a renderlo più resistente 

Nell'interno 

Intervista 
a De Rita 
sulla crisi 
italiana 

Giuseppe De Rita, segretario 
del Censls sottolinea i guasti 
profondi prodotti dalla crisi 
delle istituzioni e propone 
una «nuova statualità* che 
cresca dal basso. Non funzio­
nano né le ipotesi di Craxi né 
quelle di De Mita . Il som­
merso ormai ha esaurito la 
sua spinta, mentre comincia 
una faticosa rimonta dei 
partiti. 
A FAQ. 2 L'IMTtlIVISTA M 
•TOFANO ONQOLANI 

alle Infezioni delle ferite e al­
la polmonite che spesso se­
guono interventi toracici. I 
collassi sono consistiti nel 
tremore della gamba sinistra 
durato a periodi intermitten­
ti per due ore. Nella peggiore 
delle Ipotesi, la causa sareb­
be un'emorragia al cervello 
che, a seconda della gravità, 
potrebbe avere conseguenze 
anche «catastrofiche», nelle 
parole del portavoce. Un'al­
tra potenziale causa dell'in­
cidente è la coagulazione del 
sangue In circolazione, un 
effetto particolarmente gra­

ve del movimenti bruschi del 
cuore. I medici avevano te­
muto infatti la distruzione 
dei globuli rossi per opera 
del nuovo cuore meccanico, 
ma i primi reperti di labora­
torio avevano indicato che il 
•Jarvik-7» non aveva aumen­
tato il numero di globuli ros­
si danneggiati in circolazio­
ne. La causa meno grave dei 
collassi potrebbe essere uno 
squilibrio nel livello di elet­
troliti provocato dalla tera­
pia postoperatoria. 

Mary Onori 

Articolo di 
Karsten Voigt 
su trattative 
' e disarmo 

Le prospettive del complesso 
negoziato in atto a Ginevra 
tra USA e URSS sul missili 
nucleari a medio raggio da 
installare in Europa, la di­
scussione nella NATO sulle 
ipotesi di rafforzamento de­
gli arsenali convenzionali, 11 
pericolo rappresentato dalle 
anni chimiche. Sono i temi 
di un articolo scritto per «l'U­
nità» da Karsten Voigt, de­
putato della SPD al Bunde­
stag. ; A MQ 4 

Si è dimesso 
Ossola 

dal Banco 
di Napoli 

Il presidente del Banco di 
Napoli, Rinaldo Ossola, si è 
dimesso ieri dopo una lunga 
fase di crisi al vertice dell'i­
stituto. Motivi immediati la 
mancata nomina del nuovo 
direttore generale, le divisio­
ni nel consiglio di ammini­
strazione, l'inchiesta della 
Banca d'Italia su prestiti il­
leciti. La DC ora vuol ripren­
dere U pieno controllo del 
Banco. A PAO. 9 a. MHViao 
oc mocoto 

16 morti, oltre 60 feriti 

Bomba contro 
una discoteca 
Orrenda strage 

nell'Ulster 
Il locale, frequentato da soldati inglesi, è 
crollato seppellendo centocinquanta persone 

Squadre di soccorso al lavoro tra le macerie 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Una sala da bal­
lo affollatissima di giovani: 
il trattenimento al termine 
di un'altra lunga giornata di 
servizio. I soldati del primo 
battaglione del reggimento 
«Cheshlre*. di stanza a Lon-
donderry, cercano di dimen­
ticare la monotonia della vi­
ta militare in Nord Irlanda: 
ballano con le ragazze locali, 
bevono birra, parlano ~ e 
scherzano fra di loro. Poi un 
boato, una fiammata enor­
me, mentre viene giù il tetto 
e seppellisce tutto: decine di 
corpi sotto le rovine, le grida 
disperate dei feriti, la fuga 
cieca di coloro che hanno po­
tuto mettersi in salvo fortu­
nosamente. 

Erano le 23,13 di lunedi. 
Nel locale ci sono circa 150 
persone. Un attimo dopo il 
«Dropping well*. ritrovo fa­
vorito dei militari britannici, 
presso il villaggio di Bally-
kelly, è solo un cumulo di de­
triti, blocchi di cemento, ar­
mature contorte, sedie e og­
getti capovolti, membra u-
mane straziate, mutilazioni 
orrende, sangue da per tutto. 
I soccorritori hanno lavorato 
tutta la notte per strappare 
le vittime e I feriti da quella 
prigione mortale. All'alba 11 
bilancio era di 16 morti (fra 
cui 11 soldati e alcune don­
ne). I feriti sono più di 60, 
dieci versano in condizioni 
disperate, alcuni hanno per­
duto le gambe, le braccia. I 
chirurghi, all'ospedale di 
Londonderry, hanno lavora­
to in sala operatoria per più 
di sei ore: sono anch'essi 
storditi dalla tragedia. Persi­
no in Ulster, dove violenza e 
terrorismo imperversano da 
ormai tredici anni, non si era 
ancora visto uno scempio di 
cosi grosse proporzioni. 

E un attentato, il più grave 
e sanguinoso, che e difficile 
persino descrivere. La poli­
zia dice che sono stati usati 
quindici chili di esplosivo: il 
locale chiuso, ristretto, ha 
raddoppiato, la forza della 
deflagrazione. Un ordigno 
spietato, bestiale e oscuro 
come i suol autori. 

Probabilmente è stata 1* 
INLA, un'organizzazione 
terroristica sedicente repub­
blicana, più efferata delll-
RA, meno nota, la più temu­
ta fra le etichette della vio­
lenza nordirlandese. Mal­
grado tutto, la spirale della 
morte e delle distruzioni 
continua a salire in Ulster. 

In una regione di appena 
messo milione di abitanti, 
dal *69 ad oggi, I caduti —fra 
militari e civili — sono circa 
2.200. Una cifra di cui non si 
può comprendere l'enormità 
se non proiettandola sulla 
possibile scala di una nazio­
ne come l'intera Gran Breta­
gna o l'Italia: in quel caso, le 
vittime mortali sarebbero 

?ù di 200 mila. Questa volta 
stato raggiunto un altro 

macabro primato: Il numero 
più alto di soldati Inglesi uc­
cisi da un solo ordigno. Ipre-

-. Antonio Bf ondo 
(Segue in ultima) ; 

«Paese 
Sera» 

licenzia 
r , 

Barbato 
ROMA — Andrea Barbato, di­
rettore di «Paese Sera», è stato 
licenziato ieri pomeriggio dalla 
nuova proprietà che dal 1" otto­
bre scorso ha assunto il control­
lo della società editrice «Impre-
dit» (una proprietà ancora sen­
za volto). In serata il comitato 
di redazione ha convocato un' 
assemblea tuttora in corso 
mentre scriviamo. Da' oggi 
«Paese Séra* dovrebbe estere 
firmato dal condirettore, Piero 
Pratesi. 

Andrea Barbato era già stato 
licenziato poco più di due mesi 
fa, mentre avveniva il passag­
gio di mano tra nuova e vecchia 
proprietà. Furono 'proprio i 
rappresentanti di quest'ultima 
a prendere il provvedimento 
nei confronti del direttore; 
provvedimento che fu revocato 
nel giro di 48 ore in seguito alla 
protesta della redazione. 

L'editore ha fornito nella 
stessa giornata di ieri le moti­
vazioni del licenziamento ac­
compagnate da alcune indi­
screzioni: Barbato rappresen­
terebbe un residuo legame con 
il PCI e la vecchia proprietà es­
sendo stato nominato quando il 
giornale faceva capo a un'edi­
trice legata al partito; la nuova 
proprietà non desidera avere di 
questi «impacci»; il direttore a-
vrebbe inoltre ostacolato (ma 
Barbato respinge sia questa che 
la prima accusa) il piano di ri­
lancio presentato dalla • 
proprietà. 
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